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Prefazione

Lourenço, xograr è il titolo di questo romanzo di Manuel Por-
tas, ma si tratta di un titolo che l’autore ha preso in prestito 
dai canzonieri galego-portoghesi, nei quali questo nome di 
persona, accompagnato dall’indicazione della sua professio-
ne, figura come “rubrica attributiva” che segnala Lourenço 
come responsabile di un totale di due cantigas de amor, cin-
que de amigoԾ– oltre ad altre due che hanno elementi narrati-
vi più caratteristici delle pastorelle –, una cantiga di escarnio 
in cui tenta di discreditare Pedr’Amigo de Sevilha, e, soprat-
tutto, otto tenzoni (che lo rendono l’autore più prolifico di 
questo tipo di testi), fra le quali spiccano due contro Johan 
Garcia de Guilhade, accanto a un confronto con trovato-
ri diversi, qualche volta iniziato dallo stesso Lourenço, che 
si rivolge a Rodrigu’Eanes Redondo, Pero Garcia Burgalês e 
Johan Vasquiz de Talaveira, sempre per difendersi dalle de-
risioni di questi circa i suoi tentativi di diventare trovatore. 
Mentre, in altre occasioni, ci sono i trovatori (Johan Perez 
d’Aboim, Johan Soarez Coelho, Martin Moxa) che, in modo 
diretto, prendono lui in giro. Così, senza averci lasciato una 
produzione troppo abbondante, il protagonista di questa 
storia ha toccato i tre generi letterari fondamentali della li-
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rica galego-portoghese (cantigas de amor / de amigo / de escar-
nio), con tratti singolari in certi casi, e ha dedicato una no-
tevole attenzione al dibattito con altri autori, in particolare 
sulle sue attitudini e qualità per l’arte del trobar, ed anche 
sull’atto stesso del trobar, che appare quasi personificato in 
alcune delle tenzoni. Inoltre, si è immerso in un ambiente 
poetico molto attivo, che gli consente di instaurare una serie 
di rapporti sociali e letterari di grande interesse.

Come accade spesso, soprattutto nel caso dei xograres, 
si conosce pochissimo  –  piuttosto, niente  –  sulla vita di 
Lourenço, perché non è stato trovato ancora nessun docu-
mento (tranne, forse, uno di 1259 dove uno dei testimoni 
firma come “Lourenço bofom”) che consenta di affermare 
che appare una persona con questo nome. Consideriamo che 
non si dispone di un cognome, nemmeno di un toponimo, 
al quale possa essere collegato per identificarlo. Ma, se fac-
ciamo attenzione ai testi che gli sono attribuiti, vedremo 
che qualcosa ci dicono sul suo percorso di vita. Infatti, la 
cantiga de amigo scelta da Portas per iniziare il “libro primo” 
del romanzo sottolinea (è la voce femminile che parla) che 
il suo innamorato (cioè, Lourenço) è trobador e che gli piace 
molto fare tenzóns (“entençar”) con altri trovatori, riuscendo 
sempre lui vincitore. La distinzione fra trovatore e giullare, 
che traspare spesso in questi testi dialogati, non sempre si 
coglie chiaramente. Viene convenzionalmente accettato che 
il trovatore sia un personaggio appartenente ad una classe 
benestante, che può anche avvalersi di menestrelli per l’ese-
cuzione delle sue composizioni. Invece il giullare fa parte di 
una classe sociale inferiore e si guadagna da vivere eseguen-
do le opere altrui, sebbene a volte (come accade a Lourenço) 
osi anche far conoscere le proprie. Le difficoltà per distin-
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guere fra i due tipi è l’argomento di due componimenti chia-
ve elaborati – in provenzale – alla corte di Alfonso X: una 
Supplicatio che rivolge il trovatore provenzale Guiraut Ri-
quier al re “Saggio”, chiedendogli di mettere un po’ di ordine 
nella confusione dominante, e la Declaratio con cui risponde 
il monarca (probabilmente composta anche da Guiraut, ma 
sotto le indicazioni davvero proposte da Alfonso X).

Una delle cantigas de amor (Estes con que eu venho preguntei) 
fa riferimento al fatto di che Lourenço si trova molto lon-
tano (a otto giornate di viaggio, che gli sembrano molto di 
più) dal luogo dove abita la sua donna, e l’altra (Senhor fremo-
sa, oi eu dizer), riprodotta alla fine del capitolo XIV di questo 
libro, racconta come, quando torna vicino a lei, scopre che 
l’hanno sposata con un altro. In realtà, queste informazio-
ni non possono essere prese come veridiche (mancano di 
particolari e di riferimenti precisi), perché fanno parte dei 
motivi tematici che si ripetono nel corpus lirico, anche se il 
riferimento esplicito a una donna sposata è poco frequente 
nell’ambito galego-portoghese.

Le tenzoni contengono – o mettono insieme – dati sparsi 
che contribuiscono a un profilo più completo della vita e 
della personalità di Lourenço. Per esempio, Johan Vaasquiz 
(si può leggere il testo completo all’inizio del capitolo XIII 
del romanzo) gli rinfaccia che lo hanno espulso dal Porto-
gallo (quindi, il dibattito si sta svolgendo nel regno di Casti-
glia, ma lui viene dal paese vicino). Senza dubbio, le tenzoni 
più interessanti sono quelle con Johan Garcia de Guilhade, 
trovatore che al tempo era cavaliere al servizio di una im-
portante famiglia nobile (Sousa) del nord di Portogallo. At-
traverso questi dibattiti letterari (ed anche un altro – sem-
pre burlesco – fra Lourenço e Johan Soarez Coelho), in cui 
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probabilmente c’è più finzione che realtà, si può intravedere 
che il nostro giullare dovette cominciare la sua professione 
interpretando le cantigas di Guilhade, pagato (o no, come in-
sinua Muito te veȞo, Lourenço, queiʒar) da lui in qualche modo, 
sia in contante o con generi diversi (si parla, per esempio, di 
orzo e di vino). Ma, in un certo momento, Lourenço decise 
di abbandonare il suo padrone per cominciare a cantare i 
propri componimenti, anche se questo diventa il motivo più 
frequente di derisione dalla parte di Johan Garcia e degli 
altri trovatori con cui intreccia queste tenzoni di argomento 
un po’ ripetitivo, ma con sfumature particolari.

Il rapporto diretto con questi altri autori più conosciuti, 
dato che la maggior parte di loro appartiene a una classe 
sociale più elevata di Lourenço, permette a Manuel Portas di 
ricostruire una cronologia approssimativa, circa la metà del 
Duecento, uno spazio geografico che abbraccia i regni del 
Portogallo e di Castiglia (in senso lato, poiché include anche 
quello di Galizia-León) e una rete di eventi e personaggi sto-
rici. Appare evidente che Portas ha fatto una ricerca docu-
mentaria importante a partire dai dati attinti alle fonti per 
dare al romanzo credibilità, nel tentativo di avvicinarsi alla 
massima che “se non è vero, è ben trovato”. Deve risultare 
plausibile tutto ciò che si racconta su una immaginata vita 
del giullare e su una ipotetica identificazione della donna a 
cui si rivolge o che diventa protagonista delle cantigas amo-
rose (siano de amor o de amigo).

Parimenti si potrebbe dire che questo romanzo è, in un 
certo senso, una specie di antologia commentata della pro-
duzione lirica di Lourenço, perché vi sono inseriti alcuni dei 
testi suoi conservati, e la scelta comprende un campione di 
tutti i generi letterari. L’erudizione di Portas gli permette 
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anche di procedere nello stile della narrativa medioevale, 
che intercalava pezzi lirici in mezzo al racconto, facendo 
parte di questo.

E la dimostrazione della sua conoscenza della struttura 
dei canzonieri trobadorici non finisce qui, sebbene in que-
sto caso diremmo di essere più prossimi alle Cantigas de San-
ta Maria o ai testi storiografici e narrativi, che portavano un 
titolo iniziale nel quale si offriva un riassunto del contenuto 
di ogni capitolo (nel caso delle CSM, del miracolo realizzato 
da Madonna o del loor che le veniva dedicato). Nei canzonie-
ri provenzali (in misura molto minore, nei galego-portoghe-
si), c’erano i testi in prosa conosciuti come vidas e razós che 
presentavano i tratti essenziali della vita e l’opera dell’auto-
re, o – nel caso delle razós – i motivi e le circostanze concre-
te che offrivano al trovatore l’ispirazione a comporre una 
determinata canzone. Così, ognuno dei capitoli di questo 
romanzo (diviso, come le opere di altri generi letterari, in 
due “libri”, che segnano un cambiamento nel percorso per-
sonale e artistico di Lourenço) viene preceduto da due o tre 
righe che prefigurano brevemente ciò che verrà raccontato 
dopo, righe scritte al modo medievale, sia per la “norma” 
linguistica impiegata che per l’utilizzazione di formule di 
apertura classiche: “De como…”, “Do que se passa…”, “Onde 
se da noticia…”, ecc.

Insomma, godiamoci la lettura di Lourenço, xograr per 
quello che è, un romanzo “storico” pieno di avventure, di 
spostamenti e di esperienze di crescita personale; senza però 
dimenticare che è stato costruito per rimandarci a un perio-
do molto significativo per la letteratura galega, prendendo 
come protagonista non un personaggio importante dal pun-
to di vista socioculturale o politico (e ce ne sono tanti fra 
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i trovatori medievali!), ma un umile giullare che, tuttavia, 
ci ha lasciato nei canzonieri un gruppetto, molto più ricco 
e originale che numeroso, di componimenti lirici nei quali 
dimostra la sua magnifica conoscenza delle forme, motivi e 
risorse formali della poetica dei trovatori. Il personaggio, 
soprattutto, dimostra la sua capacità nel rendere l’eserci-
zio di trovare, il trovare stesso, protagonista e argomento 
principale di una buona parte delle sue cantigas. L’abilità 
dell’autore nell’armonizzare tutto questo in un libro di let-
tura piacevole e coinvolgente indica non solo il suo interes-
se, come docente, per questo periodo letterario, ma anche la 
sua magnifica maestria narrativa nel docere et delectare senza 
che, a prima vista, si percepisca l’erudizione e il lavoro di 
documentazione nascosti nella costruzione di un’opera di 
questo tipo.

Mercedes Brea
Università di Santiago de Compostela
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